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TESI DI LAUREA
RESTAURO E FRUIZIONE DEL 

COMPLESSO MONUMENTALE 
DI SANTA MARIA DELLA LUCE          

IN PALMA DI MOTECHIARO
Relatore Prof. Arch. Gaspare Massimo Ventimiglia
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«Il restauro deve mirare al ristabilimento dell’unità potenziale dell’O-
pera d’arte, purché ciò sia possibile senza commettere un falso arti-

stico o un falso storico, e senza cancellare ogni traccia del passaggio 
dell’opera d’arte nel tempo».

Così Cesare Brandi, nella sua Teoria sul restauro, esclude, nel caso 
del rudere, qualsiasi tipo d’intervento che abbia lo scopo di ristabili-
re l’integrità, ossia lo status quo del bene, perché inevitabilmente si 

compirebbe un falso e s’intaccherebbe la memoria storica dell’opera. 
Tale tipo di restauro si limita ad intervenire in maniera conservativa, 

rallentando il processo di degrado naturale dell’opera, poiché arre-
starlo risulterebbe inverosimile.

La presenza di patina, in quanto parte intrinseca dell’unità potenziale, 
rappresenta il passaggio dell’opera d’arte attraverso la storia e, per-
tanto, andrebbe conservata. Altresì, secondo l’istanza della storicità 
di un’opera, Brandi raccomanda di porre attenzione sugli interventi 

di restauro pregressi distinguendo quelli che si configurano come 
aggiunte da quelli che rappresentano dei rifacimenti: nel primo caso, 

in quanto testimonianza del fare umano e della storia, le aggiunte 
andrebbero tutelate; nel secondo caso, invece, si è alterato in modo 

rilevante l’originalità del bene. Non solo, il senso di incompletezza del 
rudere viene compensato mediante il suo inserimento all’interno del

paesaggio naturale, come se la natura, che non è mai uguale a sé 
stessa ma continuamente cangiante, potesse completare il senso di

 interruzione che il tempo ha inflitto all’opera. 
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Da qui, il caso studio del complesso monumentale di Santa Maria 
della Luce, sito a Palma di Montechiaro. Il monumento, attualmente 
allo stato di rudere, sorge sulla sommità di un’altura in un contesto 

paesaggistico di grande suggestione e ricco di preesistenze
archeologiche. Lu Cravaniu, così come lo conosce la tradizione 

popolare, rappresenta uno dei luoghi architettonici e religiosi più 
importanti per Palma di Montechiaro in quanto era parte 

dell’originario programma urbanistico, architettonico e spirituale 
della famiglia Tomasi. 

Le linee guida su cui si è basato il progetto di restauro sono state 
indirizzate sul minimo intervento, rispettando l’autenticità dei mate-

riali, integrando con materiali compatibili ma diversificati e ricono-
scibili, asportando le sole parti degradate. 

Obiettivo prefissato vuol essere una sorta di “cura”, molto vicina 
al pensiero ruskiniano: un intervento non in grado di immunizza-

re l’opera nel tempo, cioè di prevenire quei processi (fisiologici) di 
invecchiamento dei materiali che la costituiscono, piuttosto è inteso 

come quell’insieme di misure mirate a rallentare il più possibile il 
processo di invecchiamento, di alterazione dei materiali che potreb-
bero compromettere l’integrità e la lettura dell’opera. Un intervento 

volto a garantire una giusta e sicura fruizione degli spazi per far 
conoscere questo monumento alle nuove generazioni, ignare proba-

bilmente dell’importanza rivestita in passato. 

Una conservazione come memoria del tempo passato.
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Progettazione V
LE CASE NON FINISCONO MAI

Abitazioni per viaggiatori, giovani coppie, 
artisti anziani e chiunque altro.
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 Il progetto si compone di 7 corpi. In asse con via Roma, si trova lo stabile della 
Reception/accoglienza, posto al centro del sistema, una sorta di colpo d’occhio per 
chi si trova in asse con la strada. Si presenta a doppia altezza con una grande aper-

tura che permette un’ottima illuminazione degli spazi e zona lettura nel primo livello 
con un particolare scorcio sul panorama circostante. 

 Il corpo a L colloca al suo interno le funzioni principali. Una zona comune a 
tutta altezza con particolare copertura, in parte vetrata, rampe di collegamento alle 

camere singole/doppie del piano superiore, accesso per la corte interna e per la 
ristorazione con ambiente a doppia altezza, servizi igienici. Inoltre, sono presenti am-
bulatori, uffici, lavanderia, locali tecnici. Sulla corte interna si affacciano altre camere 
singole/doppie mentre un sistema a terrazzamenti, collegati con rampe, permette di 

raggiungere via Archi. In parte ipogea, trova collocazione la zona per fisioterapia, con 
accesso da via Archi e mediante un sistema di collegamento verticale che mette in 

comunicazione tutti i livelli e gli spazi del corpo a L. 
 Il progetto è stato pensato per permettere una fruibilità degli spazi sia esterni, 

attraverso rampa inclinate e passaggi; sia interni, distribuendo i servizi al piano ter-
ra degli edifici e garantendo una maggiore privacy nei livelli superiori. Caratteristica 

pregnante del corpo a L è la presenza di un rivestimento in acciaio Cor-Ten che ne 
dichiara la sua riconoscibilità all’interno del quartiere e realizza un equilibrio tra il 

complesso e la realtà irregolare del sito attraverso allineamenti.  Al suo interno, spazi 
a doppia e tripla altezza organizzano la sua distribuzione, con luce diagonale, che 

filtra dalla falda in parte vetrata, e dalle aperture che garantiscono un’ottima illumi-
nazione nella zona ristorazione. Le camere e gli appartamenti sono stati studiati per 
garantire privacy, comfort e viste verso il paesaggio o luoghi di interesse del paese.
Diverse piazze e corti organizzano la distribuzione delle  varie unità individuate. In 

particolare, un sistema di rampe e terrazze permette di raggiungere via Archi ed avere 
ottime prospettive verso il panorama circostante.



18 G M _ P O R T F O L I O



L E  C A S E  N O N  F I N I S C O N O  M A I 19



20 G M _ P O R T F O L I O



21L E  C A S E  N O N  F I N I S C O N O  M A I



Progettazione IV
SUPERCINEMA FARM
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«La cultura è un bene comune primario come l’acqua; i teatri, 
le biblioteche, i cinema sono come tanti acquedotti»

    -Claudio Abbado

Favara, conosciuta fino a pochi anni fa per i fenomeni di abusivismo edilizio. Negli 
ultimi anni, invece, grazie ad investimenti di privati, la città ha riscoperto il suo lato 

creativo e culturale. Questa realtà è il centro culturale Farm Cultural Park, 
un esempio tangibile di rigenerazione urbana. 

Il progetto ha puntato l’attenzione nella riqualificazione di un cinema, situato a ridos-
so dei 7 cortili, ormai in disuso dagli anni ’80, cercando di collegare quelli che sono le 

attività di FARM con le esigenze delle moderne sale cinematografiche.
Il Supercinema di Favara in via Cola Di Rienzo aprì i battenti nei primissimi anni ’50. 

Il Cinema-Teatro, con palcoscenico, platea, tribuna e palchetti laterali, fu una delle 
maggiori attrazioni di Favara per circa un trentennio. 

Chiuse i battenti nell’agosto del 1981 a seguito di un incendio.
La proposta progettuale ha messo in relazione FARM Cultural Park con la riqualifica-

zione del Supercinema attraverso la sistemazione del giardino antistante, cercando di 
salvaguardare le specie alborie presenti al suo interno.

Per quanto riguarda il cinema, è stata mantenuta la struttura esistente, mentre innesti 
significativi sono stati il corpo scala che indirizza lo sguardo sull’ultimo livello dove, 

attraverso pareti a cono prospettico, la vista viene indirizzata sulla chiesa Madre, 
e un cinema/teatro all’aperto. 
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Architettura degli interni e museografia
PROGETTO MUSEOGRAFICO 

SALA DEGLI ALLESTIMENTI TEMPORANEI
MUSEO ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI AGRIGENTO
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Il progetto museografico per la Sala degli allestimenti tempo-
ranei del Museo archeologico regionale di Agrigento nasce 
dall’idea di ripercorrere la storia del museo a cinquant’anni 

dalla sua apertura attraverso un racconto che parte dall’Arch. 
Prof. Franco Minissi e dall’archeologo Pietro Griffo. 

L’allestimento si compone di cinque sezioni: i protagonisti (Mi-
nissi e Griffo), il museo archelogico, il progetto, i documenti ed 

infine criticità e restauri necessari. 
La prima sezione presenta al visitatore un video sull’arch. Mi-
nissi e pannelli espositivi su cui è possibile leggere un raccon-

to autobiografico dell’archeologo Pietro Griffo ed un piccolo 
traliccio su Minissi, ampliato da una Time Line descrittiva dei 

maggiori lavori portati a termine dall’architetto in Sicilia. 
La seconda sezione riguarda il luogo in cui il museo si trova. 
La terza sezione, invece, riguarda il progetto vero e proprio 

dell’Arch. Franco Minissi. Per il “progetto” si è previsto di 
esporre i schizzi prospettici realizzati dal Minissi; è possibile 
avere visione del resto dei materiali (tavole, foto durante la 

realizzazione del complesso, ecc...) attraverso un tavolo touch-
screen. A metà percorso è posizionato il plastico del complesso 

museale visionabile a 360°. 
La quarta sezione dei documenti presenta un video interatti-

vo, con la possibilità di scelta su quello che si vuole conoscere 
riguardo al museo, oltre a diversi pannelli con foto storiche 

dell’allestimento delle varie stanze. 
La quinta sezione riguarda le criticità e i restauri necessari per 

far ritornare il museo all’avanguardia.
Per quanto riguarda il progetto museografico, si è cercato di 
riprendere e far rivivere i materiali, le forme, le idee, i colori 

utilizzati dall’Arch. Franco Minissi. L’allestimento è costituito 
da pannelli che segnano il passo di ogni lucernaio, vengono 

fissati direttamente alla parete e sono costituiti da pannelli in 
forex agganciati ad una struttura in acciaio nero (proprio come 
Minissi decide di operare all’interno del museo). Al centro della 

sala l’allestimento, che riprende la forma delle chiostrine pre-
senti all’interno del museo, è costituito da quadralini in acciaio 
nero fissati al soffito attraverso piastre saldate e tasselli, men-

tre sulla pavimentazioni tali piastre vengono appoggiate.
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Progettazione Ambientale
Costruire sul Costruito

Rudere - Canicattì (AG), quartiere “Badia”
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Sito nel centro storico di Canicattì, nel cosiddetto quartiere denominato Badia, il rudere fa parte di quelle antiche
abitazioni originariamente di proprietà della famiglia baronale Lombarbo. A seguito dei debiti e della morte di tutti gli eredi della famiglia baronale, molte delle proprietà, 

compreso il palazzo baronale prospiciente il rudere, sono state abbandonate.
Ad oggi, la zona è interessata da un massiccio intervento di restauro e di riqualificazione: per queste ragioni, la scelta del rudere in questione non è stato affatto casuale. 

Lo spazio interno si presenta come unico vano con copertura lignea. Preservare l’originarietà del luogo è il principale obiettivo del progetto di
recupero. Il proprietario attuale, un artigiano, che ha ereditato l’arte di mestiere dal padre, realizza e conserva all’interno minuziosi lavori di artigianato (violini,

ante di mobilio finemente decorati, ecc…). Il progetto di recupero prende spunto da questa sorta di mostra che l’artigiano ha allestito nel suo laboratorio, con diversi spazi 
dedicati alle suddette opere di artigianato, oltre a dipinti e foto storiche di Canicattì. L’obiettivo programmatico vuole essere un progetto che si inserisce in maniera 

coerente e rispettosa all’interno del quartiere ma anche all’interno del rudere, che presenta all’ingresso una corte a cielo aperto.
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Una struttura interna, autonoma e indipendente, composta da elementi prefabbricati (IPE e HEA) in acciaio, è stata così 
pensata per ripartire lo spazio interno in tre livelli, collegati tra loro per mezzo di una scala a due rampe posta in posizione 
diametralmente opposta all’unica facciata (nord) che si aff accia sull’emblematico quartiere. 
È nell’ ultimo livello che l’edificio si apre verso l’esterno attraverso uno spazio interamente vetrato, schermato da un siste-
ma di brise-soleil in acciaio Corten, e permette un’ampia veduta paronamica del centro storico della città.
Altri interventi programmatici sono stati il ripristino di aperture che nella fase di rilievo risultavano rattoppate: aperture 
rese ancora più evidenti con l’utilizzo di una lastra di acciaio Corten perimetrale; la progettazione, sul prospetto principale, 
di una vetrata che geometricamente riesce a far intuire lo sviluppo interno della struttura.
L’intento di “costruire sul costruito” è stato fondamentale per la progettazione di 
una struttura che ben si adatta al contesto in cui si è inserito, adoperando 
materiali che non avrebbero alterato definitivamente il rudere 
ma al contrario lo avrebbero maggiormente 
caratterizzato ed esaltato.
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Restauro
PROGETTO DI RESTAURO

RICOGNIZIONE E VALUTAZIONE DELLE CONSISTENZE FISICHE DELLA FABBRICA, 
DELLO STATO DI CONSERVAZIONE DEI MATERIALI E DISSESTO DELLE STRUTTURE.
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Il complesso, comprendente la chiesa sconsacrata di Santa Barbara e gli edifici annessi, oggetto di analisi, sito nel quartiere Badia del centro storico di Canicattì (AG), risulta, in gran parte in completo stato 
di abbandono ed utilizzato come magazzino, in parte come bottega artigianale e, in parte, come abitazione. Presa in considerazione la particolare posizione privilegiata, in un quartiere storico, in presenza 
di altri stabili di carattere architettonico molto significativi, quali il Palazzo baronale della fam. La Lomia, la chiesa, anch’essa sconsacrata, dei Santi Filippo e Giacomo con l’annesso monastero (oggi sede 
di molti degli uffici comunali, dopo una lunga fase di restauro, con all’interno esposizioni di manufatti storici e sala conferenza), si intende individuare una utilizzazione che ne favorisca la valorizza-
zione e contribuisca ad incrementare i servizi e la vitalità del quartiere, in grado di dare nuovo lustro all’intero centro storico, oggi quasi dimenticato dalle amministrazioni e sempre più preda di atti 
vandalici. In considerazione del valore storico-monumentale della fabbrica, si propone un intervento di restauro, volto a recuperare il complesso sotto il profilo estetico e funzionale. L’intervento 
consentirà un’adeguata fruizione del complesso per le esigenze culturali della città. Tutti gli interventi mirano ad evitare di causare ulteriori stravolgimenti alle strutture e ai volumi esistenti, 
contrariamente a quanto avvenuto in passato, quando ad ogni cambiamento di destinazione d’uso corrispondeva un rimaneggiamento delle forme preesistenti. Per quanto riguarda l’aspetto 
funzionale, si sono prese in considerazioni attività compatibili con la complessità dell’impianto planimentrico e dei relativi percorsi interni, prevedendo la demolizione di tutte quelle super-
fetazioni, di epoca recente, che sono in contrasto con l’originaria configurazione. 
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La scelta della nuova destinazione d’uso è maturata da una parte per le esigenze della città, in quanto nel centro storico non ci sono spazi de-
dicati ai giovani o a espressioni culturali in grado di dare nuova vita a questo angolo di città, e dall’altra parte per il principio di compatibilità 
delle funzioni in rapporto alla struttura tipologica del manufatto. La distribuzione interna è stata impostata, inoltre, tenendo conto degli 
spazi che occorrono per soddisfare i bisogni dei fruitori stessi, compreso l’abbattimento delle barriere architettoniche. 
Tutte queste considerazione, di carattere formale ed estetico, renderanno il complesso di nuovo usufruibile dalla comunità cittadi-
na e non solo, e daranno “nuova vita” a questo angolo di centro storico, non attualmente poco disabitato, ma privo di elementi 
generatori di “nuova vita”, di proposte ed attenzioni. 
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E l a b o r a z i o n e  3 D  d e l l a  v o l t e  a
 b o t t e  d e l l a  C h i e s a  d i  S a n t a  B a r b a r a  - 

S o f t w a r e  “ A G I S O F T  P H O T O S C A N ”
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Architettura del paesaggio
DA RECINTO SPECIALIZZATO A “CAMPUS”

CONTINUITÀ PEDONALE E AGRICOLTURA URBANA A PALERMO
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L’area di progetto focalizza l’attenzione su un uno dei pochi lembi di terra rimasti del paesaggio della Conca d’Oro, la Fossa della Garofala, tra i palazzi del corso Pisani e la Città Uni-
versitaria di Viale delle Scienze. È un parco urbano quasi sconosciuto di circa quindici ettari e si sviluppa lungo l’originario tracciato del fiume Kemonia. L’aspetto botanico è 
l’elemento più interessante, con molteplici specie, quali agrumeti, Tigli, bambù, Eritrina, Chorisia, Washingtonia, Nespoli, Loti, Bosso, Ficus Magnoloides. Non solo, 
emergono tra la vegetazione elementi funzionali  alla coltivazione derivati da tecniche agricole arabe: gebbie, pozzetti di derivazione, condotte in terracotta. 
A partire dalla facoltà di Agraria si snoda un sentiero lungo la fossa che individua un’antica vasca circolare, aranci amari, la sosta belvedere ed, infine, 
un complesso di gallerie e cisterne, circondato dal costruito. Il progetto si propone l’obiettivo di riportare in auge il paesaggio descritto dai 
paesaggisti del ‘700 con l’implementazione della vegetazione esistente e l’aggiunta di agrumeti, cercando, attraverso un attento studio 
dell’orografia esistente, di dare una forma adeguata. Disseminati lungo la Fossa trovano collocazione diversi magazzini, in parte 
esistenti, riservati ai mezzi e agli  utensili atti alle coltivazioni. Percorrendo parte della circonvallazione è possibile
notare come non siano presenti collegamenti trasversali tra le due parti della città, nonostante ci siano diversi punti 
nevralgici che permetterebbero un attraversamento dalla città Universitaria al corso Pisani e viceversa; e come la 
circonvallazione segni un netto taglio fra i diversi  quartieri, da una parte e dall’altra. Così, il progetto propone la 
realizzazione di rampe di collegamento trasversale fra le due parti di città e una struttura che sovrasti la circonvalla-
zione, ricoperta di vegetazione, destinata al suo  interno al servizio del Centro Universitario Sportivo (CUS). Inoltre, 
l’intera area è stata ripensata come un suolo  continuo pedonale, con pavimentazione in legno, e percorsi che con-
ducono ai viali interni alla fossa, realizzati in tufina, attraverso la nuova campagna urbana. Infine, attraverso gli studi 
condotti dal prof. Emanuele Palazzotto che prevedevano parcheggi sotterranei, è stato possibile ripensare il bordo 
di questa realtà e dare nuova configurazione al Viale delle scienze.
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Urbanistica/MANIFESTA 12
VIVIBILITÀ E CREATIVITÀ NEI 

QUARTIERI PERIFERICI
Villaggio Mosè (AG)
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47V I V I B I L I T À  E  C R E A T I V I T À 
N E I  Q U A R T I E R I  P E R I F E R I C I

L’attività di laboratorio svolta nell’ambito del Laboratorio di 
Urbanistica Il, con docente l’arch. Valeria Scavane, ha trattato 
lo studio e l’analisi del territorio agrigentino ponendo partico-
lare attenzione al rapporto tra la Valle dei Templi, il Comune di 

Agrigento con i suoi diversi quartieri e il mare, ed un succes-
sivo progetto riguardante la riqualificazione delle periferie di 

Agrigento, in un’ottica di una possibile interazione con il Parco 
archeologico, da qui il titolo “Vivibilità e creatività nei quartieri 

periferici”.



48 G M _ P O R T F O L I O



49V I V I B I L I T À  E  C R E A T I V I T À 
N E I  Q U A R T I E R I  P E R I F E R I C I



50 G M _ P O R T F O L I O



51V I V I B I L I T À  E  C R E A T I V I T À 
N E I  Q U A R T I E R I  P E R I F E R I C I



52 G M _ P O R T F O L I O

Disegno industriale
CARBON LIVING
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Il progetto “Carbon living” nasce dall’idea di creare un elemen-
to d’arredo che dia grande importanza all’aspetto funzionale e, 

allo stesso tempo, a quello estetico in modo moderno e con-
temporaneo. La fibra di carbonio è il materiale scelto per la

realizzazione del progetto. Tali fibre sono considerate una delle 
invenzioni più determinanti degli ultimi decenni: la versatilità,
la resistenza, il peso estremamente ridotto e l’estetica accatti-
vante le rendono, infatti, uno dei materiali più usati nel campo 

del design, e non solo. La scelta della fibra di carbonio per il 
progetto “Carbon Living”, oltre a quello estetico, ha avuto, so-

prattutto, un valore funzionale non indifferente, in quanto la
resistenza e lo spessore ridotto del materiale sono caratteristi-
che che hanno determinato le diverse possibilità di utilizzo su 

cui è imperniato tutto il progetto. Non solo, grazie alle
caratteristiche di non deteriorabilità del materiale impiegato, 

gli oggetti in questione possono essere adoperati sia per 
interni che per esterni.

Carbon Living è un elemento d’arredo costituito da due oggetti 
posti uno all’interno dell’altro: la comoda seduta, lo sgabello o 

il porta oggetti. L’utilizzo da parte del fruitore è molto
semplice, poiché, grazie alla forma studiata nei minimi partico-

lari per essere facilmente spostato e trasportato, basta estrarre 
dalla parte posteriore della seduta un secondo elemento che 

può svolgere funzione sia di sgabello ma anche, se ruotato, di 
porta oggetti di piccole dimensioni. Inoltre, dalla lavorazione

del materiale si sono ottenute due diverse configurazioni, una 
a superficie continua, che permette di mantenere inalterate l’u-

niformità e la continuità delle superfici; l’altra smaterializzata, 
in cui si studia il gioco di stile che può avere il suddetto mate-

riale. Gli elementi progettati presentano una particolare atten-
zione all’ergonomia del corpo umano in modo tale da offrire il 

massimo comfort a chi ne fa uso.
In particolare, il progetto ha cercato di rispondere alle esigenze 
della vita moderna che necessita di praticità, minimi ingombri e 

materiali  affidabili.
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WORKSHOP
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Corner degustivo
STREET FOOD FEST 
SHERBETH FESTIVAL

Palermo (PA)
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WORKS
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V+F HOUSE
Canicattì (AG)
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PERSONAL
WORKS

Rendering
Foto-inserimenti
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G_Villa

F+S_Villa Farmacia
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Video Rendering
https://www.youtube.com/watch?v=chVaZ6myq6U
https://www.youtube.com/watch?v=IoHIFxoc40E

https://www.youtube.com/watch?v=cVq26A5MBGU
https://teliportme.com/view/1964567
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Internal Rendering

Campo Agro-Fotovoltaico
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Panificio - Pastificio
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Risto - Bar

Macelleria Bistrot
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PHOTOGRAPHY
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Link
https://www.archilovers.com/projects/281218/photography.html
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